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Legg e  Regio n a l e  12  genn a i o  200 0 ,  n.  2

Interve n t i  per  i  popol i  rom  e  sinti .

(Bollettino  Ufficiale  n.  2,  parte  prima,  del  21.01.2000)
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Art.  1  
 Finalità  

1.  La  presen te  legge  det ta  norme  per  la  salvagua rdia  dell’identi tà  e  lo  sviluppo  culturale  e  l’identi tà  dei
rom  e  dei  sinti  al  fine  di  favorire  la  comunicazione  fra  culture ,  garan t i re  il  dirit to  al  nomadismo,
all’esercizio  del  culto,  alla  sosta  e  alla  stanzialità  all’inte rno  del  terri to rio  regionale ,  nonché  per  la
fruizione  e  l’accesso  ai  servizi  sociali,  sanita ri ,  scolastici  ed  educa tivi.  

2.  La  Regione  promuove,  nell’ambito  della  progra m m a zione  regionale ,  idonee  iniziative  di  orient am e n t o ,
di  formazione  professionale  e  di  aiuto  all’occupazione ,  nonché  iniziative  sul  piano  scolastico  volte  al
mantenim en to  sia  della  lingua  che  delle  tradizioni  dei  diversi  gruppi  rom  e  sinti.  

3.  Ai  fini  della  presen t e  legge  per  rom  e  sinti  sono  intesi  tutti  i  gruppi  comune m e n t e  denomina t i
"zingari".  

Titolo  I
 INTERVENTI  PER  LA RESIDENZIALITÀ  E  PER  IL TRANSITO  

Art.  2  
 Le  soluzioni  abitative  

1.  Gli  intervent i  per  la  residenza  e  l’inserimen to  abitativo  previsti  dalla  presen te  legge  sono:  
a)  aree  attrezza t e  per  la  residenza  con  i requisiti  indicati  agli  art t .  3  e  4  ;
b)  interven t i  di  recupe ro  abitativo  di  edifici  pubblici  e  privati  previs ti  dall’ar t .  5  ;
c)  l’utilizzo  degli  alloggi  sociali  come  previs ti  dalla  Legge  6  marzo  1998,  n.  40  "Disciplina  

dell’Immigrazione  e  norme  sulla  condizione  dello  stranie ro";  
d)  il sostegno  per  la  messa  a  norma  e/o  la  manute nzione  straordina r ia  di  stru t tu r e  abita t ive  

autonom a m e n t e  reperi te  o  realizzate  da  rom  e  sinti;  
e)  la  realizzazione  di  spazi  di  servizio  ad  attività  lavora tive  di  cara t t e r e  artigianale .  

2.  Gli  intervent i  di  cui  al  comma  1  sono  predispos ti  nel  rispe t to  della  strut tu r a  sociale  e  degli  stili  di  vita
dei  gruppi,  att raver so  forme  di  par tecipazione  e  coinvolgimen to  delle  famiglie  intere ss a t e .  

Art.  3  
 Aree  attrezza te  per  la  residenza  

1.  Le  aree  att rezza t e  per  la  residenza  sono  destina t e  ad  accoglie re  le  famiglie  rom  e  sinti  che  già
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risiedono  o  intendono  stabilirsi  nel  territo rio  comunale.  Le  aree  att rezza t e  sono  destina t e  ad
accoglier e  preferibilmen t e  famiglie  allarga t e  o  più  nuclei  familiari  legati  da  vincoli  di  paren te la ,  di
affinità  o  di  mutualità .  

2.  Le  aree  attrezza t e  per  la  residenza  sono  dimensiona te  e  localizzate  secondo  i seguen t i  criteri:  
a)  rispondenza  ad  una  capaci tà  ricet tiva  preferibilmen t e  non  superiore  alle  sessan ta  persone ;  
b)  collocazione  delle  aree  att rezza t e ,  preferibilmen te  su  terreni  di  proprie t à  comunale  o di  altri  enti  

pubblici,  al  fine  di  contene r e  i costi  e  accele r a r e  la  realizzazione  delle  opere;  
c)  la  localizzazione  deve  garan t i re  l’inserimen to  in  contes t i  di  vita  attiva  dotati  degli  element i  

essenziali  per  rende r e  l’esistenza  quotidiana  degli  abitan t i  organizza ta  e  inter r ela t a  con  il tessu to  
abita tivo  e  sociale  circostan t e ,  con  l’organizzazione  dei  servizi  socio- sanita ri  di  zona  e  con  la  rete  
degli  istituti  scolastici.  

3.  Le  aree  attrezza t e  per  la  residenza,  in  ragione  delle  famiglie  destina t a r i e ,  del  loro  stile  di  vita,  delle
risorse  disponibili,  del  contes to  urbano,  possono  essere  composte  da  strut tu re  abita tive  integra t e  in
uno  spazio  comune  o da  att rezza tu r e  fisse  di  servizio  a  roulot te ,  case  mobili  o  strut tu re  prefabbrica t e .  

4.  Le  aree  attrezza t e  sono  realizza te  su  proge t to  secondo  le  indicazioni  ed  i requisi ti  previs ti   all’art .  4  

5.  Le  aree  attrezza t e  per  la  residenza  sono  definite  dal  regolamen to  urbanistico.   (1)  

6.  Le  aree  attrezza t e  per  la  residenza  possono  essere  ricomprese  nei  piani  per  l'edilizia  econo mica
popolare  di  cui  all'  articolo  71  della  legge  regionale  3  gennaio  2005,  n.  1  (Norme  per  il  governo  del
territorio).  In  tal  caso  i  finanziame n t i  previs ti  dalla  presen te  legge  possono  essere  ricompresi,  fatte
salve  le  finalità  della  loro  specifica  destinazione,  nel  piano  finanziario  del  program m a  di  edilizia
econo mica  popolare  convenzionata  o  sovvenzionata.  In  ques ta  eventualità,  la  popolazione  da
accogliere  in  det te  aree  è  ricompresa  nella  determinazione  del  fabbisogno  insediativo  residenziale
comunale.   (1)  

Art.  4  
 Requisiti  delle  aree  residenziali  attrezza te  

1.  Le  carat t e r i s t iche  tecniche  dei  singoli  interven t i ,  fermi  restando  i  requisiti  di  igienicità  e  salubri tà ,
sono  di  volta  in  volta  fissati  dal  Comune  e  recepi ti  nel  proge t to,  predispos to  in  base  ad  una  atten t a
analisi  socio- abitativa  del  gruppo  destina t a r io  e  con  la  sua  attiva  par tecipazione  ed  in  base  a  criteri  di
integrazione  urbana  e  ambientale .  

2.  In  rappor to  alle  diverse  situazioni,  l’area  att rezza t a  per  la  residenza  può  consiste r e :  
a)  nella  realizzazione  di  un  nucleo  essenziale  minimo  di  servizi  consisten t e  in  un  blocco  di  cucina-

soggiorno  e  servizi  igienici  per  ciascuna  famiglia  con  parcheggio  e  terreno  di  pertinenza ,  di  
supporto  ad  abitazioni  mobili;  

b)  nella  realizzazione  di  una  unità  abita tiva  minima,  camera ,  cucina- soggiorno,  servizi  igienici,  spazio
di  per tinenza ,  integra t a  in  uno  spazio  comune ,  aggrega t a  ad  altre  o  autonom a.  

3.  È prevedibile  in  proge t to  l’ulteriore  sviluppo  del  nucleo  di  servizi  o  l’ampliame n to  dell’unità  abita tiva,
anche  con  risorse  proprie  dei  gruppi  familiari  e  attrave r so  procedur e  di  costruzione  facilita ta  o  di
autocos t ruzione  guida ta .  

4.  Nella  organizzazione  delle  aree  è  promossa  la  par tecipazione  dei  gruppi  dei  rom  e  dei  sinti
destina t a r i  degli  interven t i  e  delle  associazioni  di  volonta ria to.  

5.  Per  le  aree  att rezza t e  e  le  unità  abita tive  o  di  servizio  realizzate  ai  sensi  della  presen te  legge  al  fine
di  deconges t iona r e  gli  insediam e n t i  esisten t i  e  di  supera r e  le  condizioni  di  grave  preca rie t à  abita tive
esis ten t i  possono  essere  applicati  i  crite ri  di  cui  all’  art.  40  del  decre to  legislativo  25  luglio  1998,  n.
286  "Testo  Unico  delle  disposizioni  concern en t i  la  disciplina  dell’immigrazione  e  norme  sulla
condizione  dello  stranie ro"  in  mate ria  di  alloggio  sociale.  

Art.  5  
 Il recupero  abitativo  di  edifici  pubblici  e  privati  

1.  Il recupe ro  ad  uso  abitativo  riguarda  il patrimonio  edilizio  pubblico  o privato  e  prevede:  
a)  forme  di  recupe ro  leggero  con  costi  adegua t i  ai  benefici  raggiunt i;  
b)  vincolo  di  utilizzo  sociale  dell’immobile  per  un  tempo  adegua to  all’investimen to  effet tua to.  

2.  Le  carat t e r i s t iche  tecniche  delle  abitazioni  recupe r a t e  ai  sensi  del  presen te  articolo  sono  fissate
secondo  quanto  previs to  dall’  art .  4  , comma  2.  

Art.  6  
 Requisiti  delle  aree  attrezza t e  alla  sosta  breve  

1.  Nei  Comuni  interes sa t i  dalla  sosta  temporan e a  di  famiglie  di  rom  e  di  sinti  e  indicati  dagli  atti  della
progra m m a zione  regionale,  sono  predispos t e  aree  attrezza t e  alla  sosta  breve.  
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2.  A  tal  fine  possono  essere  utilizzate  le  aree  multifunzionali  di  interes se  genera le  indicate  con
deliberazione  della  Giunta  regionale  ai  sensi  dell’  art .  18  del  decre to  legislativo  30  aprile  1992  n.  285
"Nuovo  Codice  della  Strada"  e  successive  modifiche.  

3.  L’area  att rezza t a  per  la  sosta  breve  deve  essere  fornita  di  impianto  di  fornitura  di  energia   elett rica ,
di  erogazione  idrica,  di  servizi  igienici,  di  lavatoi  e  vasche,  di  smaltimen to  rifiuti  ed  essere
possibilment e  ombreggia t a .  Le  carat t e r i s t iche  tecniche  e  urbanis tiche  delle  aree  att rezza t e  alla  sosta
breve  sono  dete rmina t e  ai  sensi  del  comma  2  con  deliberazione  della  Giunta  regionale .  

4.  La  regolame n t azione  delle  modalità  e  dei  tempi  della  sosta  nelle  suddet t e  aree  sono  definite  dal
Comune  che  provvede  anche  al  funzioname n to  e  alla  manut enzione  delle  aree  medesime.  

Art.  7  
 Organizzazione  e  gestione  delle  aree  residenziali  attrezza t e  

1.  Il  Comune  con  proprio  regolame n to  disciplina:  
a)  le  condizioni  per  l’ammissione  e  per  la  perman e nza  nell’area;  
b)  le  modali tà  di  utilizzo  dell’area;  
c)  le  modali tà  di  utilizzo  dei  servizi  presen t i .  

2.  Il  regolame n to  di  cui  al  comma  1  individua  altresì  le  tipologie  delle  attività  lavora tive  che  possono
essere  svolte  nelle  aree  e  le  modalità  per  la  loro  autorizzazione.  Il  regolamen to  disciplina  ogni  altro
aspe t to  concern e n t e  le  regole  di  convivenza  e  prevede  la  costituzione  di  un  comitato  per  la  gestione
dell’area  medesima  con  la  presenza  dei  rappre s e n t a n t i  dei  rom  e  sinti  presen t i  o  di  loro  associazioni.  

3.  Il  Comune ,  tramit e  il  personale  del  dist re t to  socio- sanita rio  nel  cui  terri to r io  è  ubicata  l’area
residenziale,  provvede  ad  acquisire  le  informazioni  utili  ad  attua re  gli  adempimen ti  igienico- sanita ri  di
obbligo,  a  promuover e  le  prest azioni  di  natura  sanita r ia ,  ove  necessa r io,  ed  a  consen ti r e  l’inserimen to
scolastico  dei  minori.  

Titolo  II
 ATTIVITÀ PER  L’INTEGRAZIONE  SOCIALE  

Art.  8  
 Attivi tà  formative  e  lavorative  

1.  I  Comuni  e  le  Comunità  montane  autonom a m e n t e  ed  in  attuazione  della  program m azione  regionale
attuano  idonee  iniziative  metodologicame n t e  adegua te  all’utenza  rom  e  sinti  per  favorire  il  loro
inserimen to  nelle  attività  di  orient am e n to  al  lavoro,  formazione  professionale  e  di  aiuto
all’occupazione.  

2.  Fatto  salvo  quanto  previs to  dalle  norme  comunita r ie ,  statali  e  regionali  per  gli  interven t i  di  aiuto
all’occupazione  ed  in  par ticola re  quanto  contenu to  nella  l.r.  26  aprile  1993  n.  27  "Agevolazioni  per  la
creazione  di  nuove  imprese  a  sostegno  dell’imprendi to r ia  giovanile",  nella  l.r.  12  aprile  1994  n.  29
"Intervent i  straordina ri  a  favore  delle  imprese  toscane"  gli  inserimen t i  lavora tivi  sono  attua t i  secondo
quanto  previs to  dagli  artt .  32  e  51  della  l.r.  3  ottobre  1997,  n.  72  "Organizzazione  e  promozione  di  un
sistema  di  dirit ti  di  cittadinanza  e  di  pari  oppor tuni t à:  riordino  dei  servizi  socio- assis tenziali  e  socio-
sanita ri  integra t i"  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni.  

Art.  9  
 Assistenza  sanitaria  

1.  Ai rom  e  ai  sinti  le  pres tazioni  sanita rie  sono  fornite  dalla  Azienda  unità  sanita ria  locale,  di  seguito
denomina ta  Azienda  USL,  competen t e  per  territo rio  e  quelle  assistenziali  dal  Comune  nel  cui
territo r io  essi  hanno  abituale  dimora.  

2.  L’Azienda  USL  provvede  a  rilascia re  il  docume n to  per  l’assistenza  sanita r ia  secondo  la  norma tiva
statale  e  regionale  vigente .  

3.  Ai rom  e  sinti  non  iscrit ti  al  servizio  sanita r io  nazionale  si  applicano,  ove  ricorrono,  le  disposizioni  di
cui  all’  art.  43,  comma  4,  del  DPR  31  agosto  1999,  n.  394  . 

4.  Nei  casi  di  accer t a t a  condizione  di  indigenza  i Comuni  possono  utilizzare  quote  del  fondo  sociale  di
cui  all’  art .  16  della  l.r.  72/97  e  successive  modificazioni  e  integrazioni  attribui to  a  parame t ro ,  per
prest azioni  di  assistenza  sanita ria  eventualme n t e  eroga te  att rave r so  le  associazioni  di  volonta ria to
operan t i  nel  settore  sanita r io.  

 Art.  10  
 Scolarizzazione  e  istruzione  

1.  Allo  scopo  di  promuovere  l’assolvimento  dell’obbligo  scolastico  secondo  le  vigenti  leggi  da  parte  dei
rom  e  dei  sinti  in  età  scolare:  
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a)  i servizi  sociali  competen t i  per  terri to rio  provvedono  a  verificare  che  l’obbligo  scolastico  sia  
regolarme n t e  assolto  e  si  adoper ano ,  in  collaborazione  con  i servizi  sanita ri  del  dist re t to  socio-
sanitar io  e  con  l’istituzione  scolas tica ,  per  rimuovere  gli  ostacoli  che  impediscono  una  normale  
frequenza  dei  minori  a  scuola;

b)  i Comuni  accer t a no  tramite  i propri  opera to r i ,  gli  opera tor i  dist re t t ua li  delle  Aziende  UUSSLL  ed  
eventualme n t e  anche  tramite  la  collaborazione  di  volonta ri  singoli  o  delle  associazioni  di  
volontar ia to,  il reale  inserime n to  dei  rom  e  dei  sinti  in  età  scolare  nelle  classi,  in  collaborazione  con
le  compete n t i  autori tà  scolas tiche  e  possono  attivare  proge t ti  integra t i  di  sostegno  ai  sensi  dell’  
art .  28  della  l.r.  n.  72/97  e  successive  modificazioni  e  integrazioni,  anche  comprensivi  di  azioni  
mirate  all’ambien ta m e n t o  scolas tico,  funzionali  alla  socializzazione  e  promozione  linguistica.  

2.  I  Comuni  assicurano  ai  minori  rom  e  sinti  in  età  scolare  gli  intervent i  ordinari  di  dirit to  allo  studio
secondo  le  modalità  previs te  dalla  l.r.  19  giugno  1981  n.  53  "Inte rven t i  per  il dirit to  allo  studio".  

3.  I Comuni  individuano  nell’ambito  dei  proge t t i  di  area  di  cui  agli  artt .  9  e  10  della  l.r.  n.  53/81  le  forme
e  le  modalità  atte  ad  assicura r e  lo  sviluppo  dei  proge t t i  integra t i  di  sostegno  di  cui  al  comma  1  ed  a
promuove re  l’adempime n to  dell’obbligo  scolas tico.  

Art.  11  
 Educazione  perman en t e  e  intersca m bio  culturale  

1.  Al fine  di  preserva r e  il  patrimonio  culturale  dei  rom  e  sinti  possono  essere  attivati  nell’ambito  delle
politiche  sociali  integra t e  di  cui  al  Titolo  IV della  l.r.  n.  72/97  e  successive  modificazioni  e  integrazioni
proge t ti  finalizzati  a:  
a)  conserva re  la  lingua,  la  storia,  i costumi  anche  attrave r so  la  istituzione  di  corsi  in  lingua  "romanè";
b)  salvagua rd a r e  le  manifest azioni  tradizionali;  
c)  valorizzare  la  produzione  artigianale  favorendo  la  par tecipazione  a  mostr e  e  merca t i .  

Titolo  III
 PROGRAMMAZIONE  

Art.  12  
 Atti  di  progra m m a zione  

1.  Gli  atti  della  progra m m azione  regionale  individuano,  sentite  le  articolazioni  zonali  delle  conferenze
dei  sindaci,  di  cui  all’ art.  12  della  l.r.  72/97  e  successive  modificazioni  e  integrazioni,  territo rialmen t e
intere ss a t e ,  i  Comuni  sedi  di  accoglienza  di  rom  e  sinti,  nonché  dete rminano  le  iniziative  diret te ,  le
modalità  e  le  misure  di  sostegno  alla  progra m m a zione  locale,  le  procedu r e  di  attuazione  e  di  verifica
ai  fini  dell’efficace  realizzazione  degli  intervent i  e  delle  attività  di  cui  ai  precede n t i  titoli.  

2.  L'individuazione  dei  comuni  sedi  di  accoglienza  con  riferimen to  agli  intervent i  di  cui  all'  articolo  2  ,
com ma  1,  lett.  a),  b),  ed  e)  costituisce,  ove  non  già  previs ta,  integrazione  del  piano  regionale  di
indirizzo  territoriale  con  efficacia  prescrit t iva,  secondo  le  disposizioni  di  cui  all'  articolo  10  ,  com ma
5,  della  legge  regionale  11  agosto  1999,  n.  49  (Norme  in  materia  di  program m a zion e  regionale)  e
della  l.r.  1/2005.   (2)  

Art.  13  
 Indirizzi  della  program m a zione  

Abrogato.   (3)  

Titolo  IV
 NORME  FINALI  

Art.  14  
 Norma  finanziaria  

 1.  Agli  oneri  di  spesa  derivanti  dall’applicazione  della  presen t e  legge  si  fa  fronte  con  il fondo  istituito  ai
sensi  dell’  art .  68  della  l.r.  n.  72/97  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni  e  con  gli  altri
stanziame n t i  a  tal  fine  previs ti  nel  bilancio  regionale.  

2.  Il  progra m m a  finanzia rio  di  cui  all’  art .  9,  comma  4,  della  l.r.  n.  72/97  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni  dete rmina  la  quota  di  risorse  da  ripar ti r e  ai  Comuni  riserva t e  ai  proge t t i  recan ti
intervent i  per  l’abitazione  e  per  l’alles timen to  di  aree  attrezza t e  per  la  residenza  e  la  sosta.  

Art.  15  
 Abrogazione  

1.  La  l.r.  18  aprile  1995  n.  73  "Intervent i  per  i popoli  rom  e  sinti"  è  abroga t a .  

Not e
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1.   Comma  così  sostitui to  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art.  184.
2.   Comma  così  sostitui to  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art.  185.
3.   Articolo  abroga to  con  l.r.  24  febbraio  2005,  n.  41  , art.  65.
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